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La guerra in Siria, il nuovo corso iraniano,
l’insanguinato dopo-Morsi in Egitto, il Me-
diterraneo segnato da tragedie immani
che ne alimentano altre, come quella con-
sumatasi nei giorni scorsi a Lampedusa. I
dossier più caldi sono al centro dell’intervi-
sta concessa a l’Unità dalla ministra degli
Esteri, Emma Bonino.
IPaesidellaspondasudsonosegnatidasan-
guinosetransizionieguerre.Primafratutte,
laguerracivileinSiria.L’Italiasièbattutaper
una soluzione politica contro azioni militari
internazionali.Abbiamosolopresotempo?
«No, abbiamo fatti indubbi passi avanti.
L’intesa russo-americana sulle armi chimi-
che e la recente risoluzione del Consiglio
di sicurezza, la 2118, che ne è seguita han-
no aperto una prospettiva per il rilancio
delle istituzioni multilaterali in risposta al-
la tragedia siriana. Le Nazioni Unite han-
no riacquistato un ruolo centrale dopo 18
mesi di stallo. Credo che la nostra capar-
bietà nel propugnare una soluzione politi-
ca in stretto raccordo con gli alleati e altri
attori influenti nell’area è stata premiata.
Ha prevalso la consapevolezza che un in-
tervento militare non sarebbe stato risolu-
tivo e, al contrario, avrebbe potuto avere
conseguenze imprevedibili. Ora la comu-
nità internazionale ha davanti a sé come
obiettivo primario di aprire corridoi uma-
nitari per portare aiuti alla popolazione.
Ho sperato che già a New York, in occasio-
ne dell’apertura dell’Assemblea Generale
delle Nazioni Unte, si potesse arrivare alla
fissazione di una data per una nuova confe-
renza internazionale sulla Siria. Non ci sia-
mo riusciti allora, ma sono fiduciosa che si
possa convocare una Ginevra 2 nelle pros-
sime settimane: dobbiamo arrivare al più
presto al cessate il fuoco e impostare un
processo politico per una pace duratura».
Un altro punto significativo della nostra ini-
ziativadiplomatica,sembraesserel’apertu-
raversoilnuovocorsoiranianodelpresiden-
teHassanRohani.
«Credo si debba prendere atto che l’Iran di
Rohani ha lanciato significativi segnali - li-
berazione di prigionieri politici, riconosci-
mento dell’Olocausto... - di voler avviare

una nuova stagione di dialogo con la comu-
nità internazionale. Senza eccessivi e inop-
portuni entusiasmi, dobbiamo comunque
andare a “vedere le carte” che ha in mano
la leadership iraniana sia sulla Siria sia su
altri dossier come quello nucleare. Anche
prima delle recenti aperture di Teheran ho
sostenuto che se l’Iran è parte del proble-
ma della crisi siriana allora deve essere an-
che parte della soluzione. Già ad agosto il
vice ministro Pistelli a Teheran aveva son-
dato il terreno con riscontri incoraggianti.
Partner occidentali importanti che pure
avevano mantenuto importanti riserve,
sembrano ora più possibilisti su un coinvol-
gimento iraniano per la conferenza di Gi-
nevra 2. Lo stesso ministro degli Esteri sau-
dita che ho incontrato nei giorni scorsi mi
ha confermato che anche loro intendono
approfondire la conoscenza della buona
disposizione manifestata da Rohani. Gli
iraniani che hanno sofferto direttamente
dagli iracheni attacchi con armi chimiche
negli anni ‘80, sostengono l’idea della di-
struzione dell’arsenale chimico in Siria. Le
più recenti prese di posizione della Guida
Suprema dimostrano che anche tra i cen-
tri di potere in Iran è in corso un importan-
te dibattito su come e quanto aprirsi

all’esterno. Nelle prossime settimane sulla
questione nucleare ci sarà un incontro del
gruppo 5+1 e potremo già verificare con-
cretamente fino a dove si può spingere la
collaborazione».
Ampliandolosguardoall’insiemedelmondo
arabo,c’èchisostienechele«Primavereara-
be»sonosfioriteinuninvernoislamistao,nel
caso dell’Egitto, nel sanguinoso ritorno dei
militarieinunaguerradipiazzaconiFratelli
musulmani.Siamodavveroaquesto?
«Propongo una chiave di lettura equilibra-
ta degli stravolgimenti recenti nel mondo
arabo. Non era solo rose e fiori ad inizio
2011 allorché imperava una narrativa
“primaverile”di tali vicende. Al tempo stes-
so non condivido oggi un giudizio solo cata-
strofista. Le dinamiche che si sono instau-
rate tendono a rompere un circolo vizioso
ultra-decennale fatto di miseria, corruzio-
ne, repressione e autoritarismo. Due sono
le maggiori sfide che incombono pressanti
sull’intera regione del Mediterraneo allar-
gato: caos interno e vuoto geopolitico quali
fattori di grave instabilità, tendenti a disto-
gliere risorse dai bisogni sociali più urgen-
ti. Diversi sono i Paesi demograficamente,

etnicamente, culturalmente e diverse sa-
ranno le traiettorie politico-economiche
cui assisteremo nei prossimi anni prima
che si apra una concreta prospettiva di svi-
luppo umano, sociale ed economico.
Nell’attuale contesto storico, non mi stan-
co di sottolinearlo, esiste un irrisolto e cru-
ciale scontro nel mondo sunnita che vede
contrapposti Arabia Saudita, Emirati Ara-
bi e Kuwait da un lato, Turchia e Quatar
dall’altro e che irradia i suoi effetti pernicio-
si in tutta la regione e in primis nella crisi
siriana. Permane poi, sempre vivo, il con-
flitto sunnita-sciita in Siria ma anche in
Iraq, Libano, nel Golfo Persico. Siamo di
fronte a scenari peculiari per ciascun Pae-
se spesso difficili da decifrare. L’Italia ad
esempio guarda alla Libia per i legami sto-
rico-culturali, gli interessi che ci legano a
quel Paese e abbiamo fatto un’apertura di
credito politico ed economico verso il go-
verno Zidane. Ma ci scontriamo ancora
con le contraddizioni di una fase di transi-
zione ove manca una leadership
consolidata su tutto il territorio, prevalgo-
no gli interessi locali. L’evoluzione della ri-
voluzione egiziana poi presenta aspetti
controversi riconducibili alla decisione
del nuovo regime militare di perseguire
"tout court" i Fratelli musulmani. Non ne-
go che il Presidente Morsi abbia fatto
errori, anche gravi, ma non credo che
la repressione aiuti l’Egitto sulla stra-
da della pacificazione e della stabilità. I
nuovi sanguinosissimi scontri cui ab-
biamo assistito nelle scorse ore confer-
mano i miei timori, ed esprimo l’auspi-
cio che le forze dell’ordine mantenga-
no il necessario autocontrollo e che si
possa arrivare ad un dialogo politico il
più inclusivo possibile».
Pensandoallatragediasirianacomeallastra-
gedimigrantinelMediterraneo,inmoltihan-
no chiamati in causa l’Europa. Da convinta
europeista,oltrechedatitolaredellaFarnesi-

na,qualèlasuadiagnosiequalelaterapia?
«Spero che la tragedia di Lampedusa scuo-
ta le coscienze non solo nel nostro Paese,
ma in altre capitali europee e si possa in
Europa fare un salto di qualità in relazione
alle politiche sull’immigrazione. Ma siamo
di fronte ad esodi con numeri sconosciuti
negli ultimi decenni, milioni di persone che
si muovono dalla Siria, Giordania, Kurdi-
stan, dal sud del Sahel. Si richiede all’Euro-
pa e ai singoli Paesi una visione lungimiran-
te e politiche coraggiose che consentano di
attutire l'impatto di un fenomeno di grandi
proporzioni.Si pone con urgenza la necessi-
tà di una politica comunitaria che al mo-
mento non esiste. L’Italia solleciterà il do-
vuto sostegno per una difficile azione svol-
ta per conto dell’intera Europa, di ciò parle-
ranno i ministri degli Interni europei doma-
ni (oggi, ndr) in Lussemburgo. Occorre 
un’effettiva assunzione di responsabilità
nei confronti degli Stati membri maggior-
mente esposti, attraverso il rafforzamento
finanziario ed operativo dell’Agenzia euro-
pea Frontex. A livello bilaterale la nostra
collaborazione con la Tunisia è stato un
esempio di successo, ma ci siamo assunti
costi non trascurabili e abbiamo trovato
nelle autorità tunisine un interlocutore suf-
ficientemente affidabile. Altrimenti è dav-
vero arduo combattere le organizzazioni
criminali che mettono in mare i “barconi
della morte” nonostante le operazioni di vi-
gilanza che l’Italia si impegna a fare con no-
tevole dispendio di uomini e risorse e garan-
tendo il soccorso in ogni situazione. Ma an-
che in Italia potremmo fare di più sul pia-
no legislativo, ad esempio togliendo il reato
di clandestinità e impostando politiche di
integrazione “pragmatica” che tengano
conto delle  richieste del mondo produtti-
vo. È un vero peccato  che il referendum
radicale  sull’immigrazione non sia stato
 sostenuto in particolare dalla sinistra, per
cui non  sono state raccolte le firme neces-
sarie per l’abolizione della Bossi-Fini. Quel
testo va superato soprattutto nella sua inu-
tile logica detentiva del fenomeno immigra-
torio e nelle disposizioni che favoriscono il
lavoro in nero a condizioni vessatorie, con
nuove leggi su profughi e asilo politico, co-
me ha giustamente richiamato il Presiden-
te Napolitano».

● Salgono a 51 le vittime degli scontri, 10 uccisi
tra le forze dell’ordine. Allarme a Sharm el-Sheikh
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La guerra delle piazze, gli assalti a i
commissariati, gli agguati alle pattu-
glie di militari. Non si ferma la violenza
in Egitto dopo una domenica di sangue
in cui gli scontri fra manifestanti islami-
sti e forze di sicurezza hanno fatto 53
morti e 271 feriti, con 423 arresti. Le
aree più colpite sono il Sinai e il Canale
di Suez, dove si sono registrati altri die-
ci morti tra soldati e poliziotti.

ESCALATION
Gli incidenti di domenica al Cairo e in
altre città erano coincisi con il quaran-

tesimo anniversario dello scoppio della
Guerra arabo-israeliana del 1973, con-
clusasi con la sconfitta della coalizione
siro-egiziana. La dura repressione mes-
sa in campo dalle forze di sicurezza è
stata la più sanguinosa dal 14 agosto,
data delle stragi che accompagnarono
lo smantellamento forzato degli accam-
pamenti allestiti dai seguaci dei Fratel-
li musulmani in due piazze della capita-
le dove si tenevano sit-in a oltranza.

È però la penisola del Sinai a essere
sempre più nel caos e fuori dal control-
lo delle autorità centrali, dopo il colpo
di stato dei militari del 3 luglio, quando
gran parte dell’apparato di sicurezza
locale fu trasferito per sottrarlo alle vio-

lente proteste e agli attacchi dei movi-
menti islamisti. Cinque persone, tra
cui due reclute dell’Esercito, hanno
perso la vita a al-Tur, capoluogo della
provincia del Sinai Meridionale, dove
un’auto-bomba è saltata in aria davanti
alla sede locale della Direzione per la
Sicurezza. Altre cinquanta sono rima-
ste ferite, tra cui il generale Hatem
Amin, numero due della stessa struttu-
ra. Nella vicina Abu Zuer, cittadina si-
tuata poco a nord di Ismailia, è stata
invece attaccata a un posto di blocco
una pattuglia: sei i morti. Dopo l’esplo-
sione dell’autobomba, le forze dell’ordi-
ne egiziane sono in massima allerta a
Sharm el- Sheikh e Taba, sul mar Ros-
so e nei porti lungo il canale di Suez.

Ignoti miliziani hanno infine assalta-
to con i lancia-granate una stazione sa-
tellitare pubblica a Maadi, un sobbor-
go alla periferia meridionale del Cairo:

due persone hanno riportato lesioni,
gravemente danneggiata una parabola
per le comunicazioni telefoniche inter-
nazionali. L’attacco al centro satellita-
re terrestre è stato una vendetta per
l’uccisione di oltre 50 sostenitori del
presidente deposto Mohamed Morsi
negli scontri dell’altro ieri con le forze
di sicurezza. Lo ha dichiarato i mini-
stro dell’Interno egiziano, Mohammed
Ibrahim. Ha anche precisato che l’at-
tacco nel sud del Sinai, vicino al resort
di Sharm el-Sheikh, è stato commesso
da un attentatore suicida. I militanti
islamisti vogliono «disturbare» e causa-
re instabilità in Egitto, ma «noi siamo
in guerra con loro, e loro sono al loro
ultimo rantolo», ha detto il ministro.

Frattanto l’Unione Interparlamenta-
re ha deciso la sospensione tempora-
nea dell’Egitto come sanzione per il
golpe contro Morsi: in un comunicato

l’organizzazione che raggruppa i Parla-
menti del mondo esprime «totale ap-
poggio» al «desiderio di democrazia»
del popolo egiziano, e assicura vigilan-
za.

PROTESTACONTINUA
I sostenitori del presidente deposto
promettono di continuare a protestare
mentre il loro movimento è «alimenta-
to dai preziosi sangue e anime di nobili
martiri». Lo hanno fatto sapere in una
dichiarazione, in cui hanno anche con-
vocato nuove proteste per oggi e vener-
dì. Dal colpo di Stato che il 3 luglio ha
destituito Morsi, sono stati arrestati al-
meno 2mila membri dei Fratelli musul-
mani, inclusi alcuni vertici del gruppo
islamista. Affronteranno processi in
cui sono accusati tra l’altro di omicidio,
incitazione alla violenza, abuso di pote-
re e cospirazione con poteri stranieri.

Agguato ai militari, ancora morti nell’Egitto in fiamme

Migranti in attesa
di un traghetto sul molo
di Lampedusa. A sinistra
le bare nell’hangar FOTO LAPRESSE
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Siria, Iran, lePrimavere
tradite.Eunmare
dimigranti.Laministra
degliEsteri:«L’ultima
stragescuote l’Europa
mal’Italiapuòfaredipiù»
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«La legge Bossi-Fini
va superata con nuove
norme sui profughi
e sull’asilo politico»
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«Non condivido la visione
catastrofista sulle rivolte
arabe, ma ci vorranno
anni per i frutti»
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